
Wittgenstein 
Il nome di Wittgenstein è legato in primo luogo all’ambizioso progetto del suo Tractatus logico-philosophicus, che era quello di costruire una completa dottrina logica della lingua, che servisse a delimitare l’ambito della conoscenza scientifica da quello dell’ineffabile, il Mistico, ovvero delle ricerche filosofiche incapace di una rigorosa trattazione logica. Ben presto però emersero le difficoltà implicite in tale programma: in primo luogo quella di misurare le proposizioni generali che costituiscono le varie scienze con un criterio di verità e di significato che ne esigeva la diretta conferma sperimentale. Karl Popper intravide fra i primi filosofi la natura di tale difficoltà, tracciando le linee della dottrina falsificazionista. 

Forma e contenuto del tractatus

Il tractatus si compone di 526 aforismi disposti secondo un disegno architettonico, la cui struttura portante è costituita da sette proposizioni, indicate con numeri interi, ognuno delle quali (tranne l’ultima) trova sviluppo secondo una struttura ad albero in proposizioni secondarie numerate con una notazione decimale. Quest’ordine sistematico conferisce una forte unità logica alla trattazione, anche se numerose osservazioni non sono inserite in un reale contesto deduttivo. 

1.   IL MONDO E` TUTTO CIO` CHE ACCADE 

2.  CIO` CHE ACCADE, IL FATTO, E` IL SUSSISTERE DI STATI DI COSE 

3.  L’IMMAGINE LOGICA DEI FATTI E` IL PENSIERO 

4.  IL PENSIERO E` LA PROPOSIZIONE MUNITA DI SENSO 

5.  LA PROPOSIZIONE E` UNA FUNZIONE DI VERITA` DELLE            PROPOSIZIONI ELEMENTARI 

6.  LA FORMA GENERALE DELLA FUNZIONE DI VERITA`

7.  SU CIO`, DI CUI NON SI PUO` PARLARE, SI DEVE TACERE 

Il punto di avvio dell’indagine è quello per cui le proposizioni del linguaggio sono raffigurazioni dei fatti del mondo.  Il mondo è tutto ciò che accade, ossia è la totalità dei fatti. Un fatto può costatare d’altri fatti, può cioè essere un fatto complesso. Un fatto atomico, cioè un fatto che non consta d’altri fatti è chiamato da Wittgenstein uno stato di cose. A sua volta uno stato di cose si presenta come una combinazione d’oggetti, di cose, termini con i quali il filosofo austriaco designa le realtà più semplici e non ulteriormente scomponibili che costituiscono i fatti.  Nello stato di cose gli oggetti ineriscono l’altro “come le maglie di una catena”. Il mondo in cui sono connessi è, in definitiva, la struttura dello stato di cose.

Il linguaggio viene inteso come un sistema raffigurativo complesso; esso “rappresenta” la realtà, nel senso che ne costituisce l’immagine, ossia ne rispecchia le proprietà formali. Il rapporto d’immagine è concepita da Wittgenstein come un particolare rapporto fra fatti: da un lato vi è il fatto raffigurante, dall’altro quello raffigurato. Il fatto raffigurante consta d’oggetti non meno del fatto che esso raffigura. Chiamiamo struttura dell’immagine la connessione degli elementi dell’immagine che a sua volta raffigura la connessione degli oggetti di cui si compone il fatto. La verità o la falsità di un’immagine dipende dalla sua corrispondenza o non corrispondenza con lo stato di cose che essa rappresenta. Diremo che un’immagine è provvista di senso se può essere vera o falsa. Considerando ora le proposizioni del linguaggio, esse sono un complesso di segni, formato secondo regole grammaticali e sintattiche ben determinate.  Il filosofo intende la proposizione come un tipo particolare d’immagine: essa è dunque l’espressione simbolica di un fatto. Chiamando poi nomi gli elementi semplici della proposizione, il nome è, nella proposizione, il rappresentante dell’oggetto.Il senso di una proposizione è il suo essere una rappresentazione possibile di uno stato di cose, ossia il suo poter essere vera o falsa. A differenza di Frege, egli concepisce il nome solo se si conosce quale oggetto nella realtà gli corrisponde.

La teoria della proposizione ripete il movimento analitico compiuto sul piano ontologico fondato sulla scomposizione delle strutture complesse in unità semplici.


Wittgenstein si ricollega “all’atomismo logico” di Bertrand Russell, concezione per cui << è possibile, se non in pratica, in teoria, arrivare fino a degli elementi semplici ultimi, dai quali è costituito il mondo>>. Risulta chiaro che gli oggetti vengono postulati sul piano logico piuttosto che determinati sul piano empirico. La loro resistenza risulta “dedotta” a partire dalle proprietà logiche del linguaggio.

1.  IL MONDO E` LA TOTALITA` DEI FATTI, I QUALI CONSTANO DI   STATI DI COSE 
2.  IL LINGUAGGIO E` L’IMMAGINE DEL MONDO 
3.  IL LINGUAGGIO SI ESPRIME ATTRAVERSO PROPOSIZIONI CHE HANNO SENSO IN QUANTO SONO POSSIBILI RAFFIGURAZIONI DEI FATTI 
4.  LA PROPOSIZIONE ELEMENTARE ESPRIME STATI DI COSE: SE ESSA E’ VERA, LO STATO DI COSE ESISTE; SE ESSA E’ FALSA LO STATO DI COSE NON ESISTE 
Il mondo è completamente descritto da tutte le proposizioni elementari, più l’indicazione di quali siano vere e quali false. Wittgenstein traccia una linea di demarcazione netta tra ciò di cui si può parlare e ciò di cui, invece, si deve tacere; ovvero tra il ristretto ambito (le scienze) di ciò che è esprimibile in modo chiaro ed esaustivo e la vastità di quanto invece (l’ineffabile) si sottrae alla possibilità di un linguaggio vigoroso.  Ne deriva che gran parte dei problemi tradizionali della filosofia si fondano solo su di un cattivo uso del linguaggio. L’autentico compito della filosofia deve piuttosto essere quello di smascherare l’insensatezza della metafisica, i cui enunciati, apparentemente corretti, non hanno in realtà alcuna funzione descrittiva.

In una lettera che segue il Tractatus, Wittgenstein scrive: << Il mio lavoro consiste di due parti: di quello che ho scritto, e inoltre di tutto quello che non ho scritto. E proprio questa seconda parte è quella importante>>. E avverte: << il senso del libro è un senso 
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